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23 dicembre 2018
IV Domenica di Avvento - Anno C
Grandi cose ha fatto in Maria l’Onnipotente e Santo è il suo Nome

ACCOGLIERE

La parola di Dio ci rivela il mistero dell’Incarnazione del Verbo. Il Figlio di Dio si incarna in Maria, resa Madre dallo Spirito Santo. Il Figlio di Dio, dominatore e pastore di Israele è colui che prende un corpo e che viene a realizzare il piano di salvezza preparato da Dio per l’umanità. Il Bambino che contempleremo nel presepe racchiude in sé il profondo mistero di un Dio che prende un corpo, che si fa uno di noi, che si lascia coinvolgere nel nostro mestiere di uomini per riportare al Padre l’intera umanità.

ANTIFONA D'INIZIO

Stillate dall'alto, o cieli, la vostra rugiada

e dalle nubi scenda a noi il Giusto:

si apra la terra e germogli il Salvatore. (Is 45,8)

Il celebrante introduce l’ATTO PENITENZIALE con queste parole o altre simili
Fratelli e sorelle, Maria si è fidata di Dio

e si è resa disponibile ad accogliere il suo piano di salvezza.

La nostra vita non ha l’impronta di così grande accoglienza.

Il Dio della misericordia perdoni le nostre infedeltà.

Non adirarti, Signore,

non ricordare per sempre i nostri peccati,

guarda, tutti noi siamo tuo popolo:  abbi pietà di noi.

- Signore pietà.

I nostri atti di giustizia, o Cristo, sono come panno immondo,

i nostri peccati ci hanno portati via come vento,

siamo caduti tutti come foglie:  abbi pietà di noi.

- Cristo pietà.

Guarda, Signore, l’afflizione del tuo popolo

e manda colui che deve venire,

manda l’Agnello, Signore della terra:  abbi pietà di noi.

- Signore pietà.

Segue l’assoluzione del sacerdote:

Dio onnipotente abbia misericordia di noi, 

perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.

- Amen.

ORAZIONE COLLETTA 
Preghiamo.   O Dio, che hai scelto l’umile figlia di Israele

per farne la tua dimora,

dona alla Chiesa una totale adesione al tuo volere,

perché imitando l’obbedienza del Verbo,

venuto nel mondo per servire,

esulti con Maria per la tua salvezza

e si offra a te in perenne cantico di lode.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.   - Amen.

PRIMA LETTURA 
Mic 5,1-4a

Da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele.

È la grande profezia messianica che si pone nel solco di quelle di Isaia. Betlemme è la destinataria delle parole del profeta: è la patria del Re Davide dalla cui discendenza doveva nascere il Messia.

Dal libro del profeta Michèa

«E tu, Betlemme di Èfrata,

così piccola per essere fra i villaggi di Giuda,

da te uscirà per me 

colui che deve essere il dominatore in Israele;

le sue origini sono dall’antichità,

dai giorni più remoti.

Perciò Dio li metterà in potere altrui,

fino a quando partorirà colei che deve partorire;

e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele.

Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore,

con la maestà del nome del Signore, suo Dio.

Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande

fino agli estremi confini della terra.

Egli stesso sarà la pace!».

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 79 (80)
L’aiuto da parte di Dio è in corrispondenza alla fedeltà del suo popolo. Fedeltà alle promesse divine, fedeltà al suo amore e alla sua alleanza. Il Signore si prende cura del suo gregge, della sua vigna. E in Gesù Dio viene ad abitare col suo popolo, viene a donare la salvezza.

R/. Signore, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi.

Tu, pastore d’Israele, ascolta,

seduto sui cherubini, risplendi.

Risveglia la tua potenza 

e vieni a salvarci. R/.
Dio degli eserciti, ritorna!

Guarda dal cielo e vedi

e visita questa vigna,

proteggi quello che la tua destra ha piantato,

il figlio dell’uomo che per te hai reso forte. R/.
Sia la tua mano sull’uomo della tua destra,

sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte.

Da te mai più ci allontaneremo,

facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. R/.
SECONDA LETTURA
Eb 10,5-10
Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà.

La docilità alla volontà divina è nota caratteristica di tutta l’esistenza di Cristo. Il mistero dell’Incarnazione è permeato dal disegno del Padre che si realizza in Gesù: disegno di morte e di risurrezione, disegno di annientamento e di gloria, disegno di donazione totale per la nostra salvezza.

Dalla lettera agli Ebrei

Fratelli, entrando nel mondo, Cristo dice:

«Tu non hai voluto né sacrificio né offerta,

un corpo invece mi hai preparato.

Non hai gradito

né olocausti né sacrifici per il peccato.

Allora ho detto: “Ecco, io vengo

– poiché di me sta scritto nel rotolo del libro –

per fare, o Dio, la tua volontà”».

Dopo aver detto: «Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato», cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: «Ecco, io vengo per fare la tua volontà». Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Lc 1,38
Alleluia, alleluia.

Ecco la serva del Signore:

avvenga per me secondo la tua parola.

Alleluia.

VANGELO
Lc 1,39-45
A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me?

La visita di Maria ad Elisabetta è il preludio gioioso alla nascita del Messia ormai alle porte. Maria è l’esempio di come il mistero della presenza di Dio apre agli altri e non chiude in se stessi: è evento di comunione e di gioia. A Natale Dio si comunica a tutti gli uomini.

Dal Vangelo secondo Luca

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda.

Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

PREGHIERA UNIVERSALE
Celebrante

Fratelli e sorelle,

preghiamo con fede il Signore,

perché nulla è impossibile a Colui che realizza sempre la sua Parola.

Lettore

Diciamo insieme: Vieni presto, Signore!
1) Vieni, Signore, e converti la tua chiesa:
come Maria sia dimora della tua Parola
e sia capace di testimoniarla con un amore concreto e quotidiano.

2) Vieni, Signore, per il popolo di Israele che attende il tuo Messia:
ricordati della promessa costantemente rinnovata attraverso i profeti
e compi senza indugio il tuo disegno di pace e di giustizia.

3) Vieni, Signore, per tutti gli uomini della terra:
i popoli percorrano cammini di perdono e di riconciliazione
e ogni uomo possa magnificarti ed esultare in te.

4) Vieni, Signore, per noi qui riuniti:
tu che ci hai rivelato l’incarnazione di Cristo tuo Figlio
attraverso di lui portaci tutti insieme alla gloria della resurrezione.

Celebrante

Le preghiere che ti innalziamo, o Padre,

in unione con Maria, figlia di Sion,

affrettino la venuta del tuo Figlio tra noi

e ci ottengano di vivere questi giorni di attesa

come ritorno alle sorgenti della nostra speranza.

Per Cristo nostro Signore.   - Amen.
ORAZIONE SULLE OFFERTE

Accogli, o Dio, i doni che presentiamo all'altare,    /    e consacrali con la potenza del tuo Spirito,

che santificò il grembo della Vergine Maria.     /   Per Cristo nostro Signore. Amen.
Prefazio dell'Avvento II oppure IIA.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Ecco, la Vergine concepirà e darà alla luce un Figlio: 

sarà chiamato Emmanuele, Dio con noi. (Is 7,14)

Oppure:

Beata sei tu, Vergine Maria, perché hai creduto

al compimento delle parole del Signore. (Cf Lc 1,45)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

O Dio, che ci hai dato il pegno della vita eterna,    /    ascolta la nostra preghiera:

quanto più si avvicina il gran giorno della nostra salvezza,    /   tanto più cresca il nostro fervore,

per celebrare degnamente il Natale del tuo Figlio.   /   Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.
RIFLETTERE

La liturgia ruota intorno al mistero che ci è rivelato e che sta per avere compimento: l’incarnazione del Verbo di Dio. Il Figlio di Dio è il Signore e allo stesso modo è colui che prende un corpo e viene nel mondo per obbedire al progetto del Padre che ci vuole salvi.
Nella prima lettura viene ricordata la promessa che trova il suo adempimento nella pagina evangelica. Il profeta rievoca il nome del villaggio in cui il Messia promesso nascerà: è Betlemme, la piccola città destinata a diventare famosa nella storia, perché da essa uscirà il pastore d’Israele e il salvatore del mondo. Il Messia annunciato da Michea trova una sintesi tra il suo venire nel mondo e la sua missione salvifica nella lettera agli Ebrei. La seconda lettura fa leggere l’incarnazione nella luce del mistero pasquale. La liturgia ci invita a celebrare il Natale non come un evento a sé stante ma come una nascita intimamente legata alla nascita definitiva dell’umanità di Cristo nella sua Risurrezione.
La pagina evangelica contempla non solo il Verbo che prende carne, ma ci invita ad avere uno sguardo su Maria, la madre di Gesù: la partoriente che deve partorire descritta da Michea. Maria attende Gesù in una gioia riconoscente e la esprime ad Elisabetta nell’esultanza del Magnificat.
Dopo l’annuncio dell’angelo, Maria si reca da Elisabetta per costatare la verità delle parole udite nella docilità della fede, sicura della Parola di Dio, Maria parte subito. Annotando la fretta con cui Maria si reca dalla cugina, Luca vuole soprattutto mettere in risalto la sua disponibilità interiore, la sua prontezza, la sua generosità, il suo fervore per una realtà che le sta a cuore.
Regista di questo incontro è lo Spirito Santo: gli avvenimenti che hanno coinvolto queste due donne sono possibili solo in forza dello Spirito di Dio che agisce dove trova fede, disponibilità e docilità alla Parola. Ed è ancora lo Spirito Santo che dona ad Elisabetta la capacità di interpretare gli avvenimenti secondo il disegno di Dio. Elisabetta pronuncia una formula di benedizione su Maria e su colui che porta in grembo prima di riconoscerla come madre del Signore. Essere madre di Dio è per Maria il titolo più bello, l’elogio più grande che la Chiesa rivolge alla Vergine.
L’incontro delle due madri, descritto dal Vangelo, possiamo immaginarlo avvenuto in un gesto di abbraccio. L’una ha accolto l’altra con sincero amore. Sincero perché l’una e l’altra erano state l’una rinnovata e l’altra riempita di Spirito Santo. Un incontro che potrebbe essere il prototipo di tanti nostri incontri, facili e meno facili, dove nella semplicità e nella sobrietà dei tratti ci viene raccontato e spiegato il nocciolo di ogni nostro incontro riuscito: l’accoglienza che genera amore.
La nostra attesa della nascita di Gesù non può che far nascere in noi la preghiera. Il primo atteggiamento che dobbiamo chiedere allo Spirito di suscitare in noi è un atteggiamento di fede. Dobbiamo riscoprire e saper vedere nel Natale un avvenimento di salvezza. Il secondo atteggiamento è quello di un’apertura alla Grazia che ci raggiunge con la volontà esplicita di allontanare sempre più dalla nostra vita il peccato e di assecondare il bene. Se in noi ci sarà questa ferma volontà di conversione potremo chiedere allo Spirito di suscitare in noi il terzo atteggiamento proprio del Natale: la capacità di accogliere. Non illudiamoci di riuscire ad amare se non ci lasciamo pervadere dalla stessa carità di Dio e dalla grazia dello Spirito Santo.
Il Signore viene incontro a noi nel suo natale. Come viene ancora a farci visita ed opera in noi? La nostra comunità cristiana è invitata a prendere coscienza del suo essere «grembo di Dio» nella storia. E come Maria ed Elisabetta nello stupore e nella gioia, magnificare il Signore. Come comunità e come singoli credenti, affinché Dio possa trovare sempre maggior ascolto e docilità in noi, ed in maniera sempre più limpida possiamo essere il corpo attraverso il quale Cristo si comunica ed agisce. A noi trovare i modi per poter esprimere questa profonda realtà.
CONFRONTARE

· Maria, tu non hai dubitato ma hai creduto, e hai ottenuto la ricompensa della tua fede. «Beata tu che hai creduto». Ma anche noi siamo beati, perché abbiamo udito e abbiamo creduto: ogni anima che crede concepisce e genera la parola di Dio e riconosce le sue opere. (S. Ambrogio)

· Maria... tu fosti così vera nella tua umiltà, perché eri sempre dimentica, ignara, libera di te stessa. Per questo potevi cantare: «L’Onnipotente ha fatto in me grandi cose. Tutte le generazioni mi chiameranno beata». (B. Elisabetta della Trinità)

VIVERE

· Elisabetta e Maria, ciascuna a modo suo, gioiscono per il dono della maternità: oggi è la festa liturgica delle mamme, da valorizzare in chiesa e a casa.

· Alla casa di Zaccaria ed Elisabetta Maria si reca per vivere con più intensità la carità e l’amore (il comandamento del Nuovo Testamento) che porta nel grembo (Gesù), e diventare lei stessa servizio e tramite di grazia per il precursore, Giovanni. In questa settimana ognuno si farà portatore di amore nei luoghi in cui vive e tra le persone con cui condivide il suo quotidiano.

· Maria che visita Elisabetta è segno della Chiesa che con il suo Signore va verso questo mondo per farlo gioire nello Spirito. La visita, soprattutto a quanti sono soli o ammalati, è il modo per far rivivere il mistero della visitazione.

· Come Maria, ognuno potrebbe impegnarsi in un piccolo servizio in casa, una piccola collaborazione per rendere più gradevole la vita di tutti e sostenere chi già abitualmente cerca di venire incontro a tutte le necessità.

· Ogni credente è chiamato oggi a realizzare nella sua vita l’esperienza di Maria: mettersi in camino per portare Gesù; e di Elisabetta lasciarsi invadere dallo Spirito per conoscere l’opera salvifica di Dio; e con loro gioire del miracolo della vita e lodare (Magnificat) il Signore per le meraviglie di grazia che egli compie in noi.

· Per i fanciulli e i ragazzi si può suggerire di tenere in ordine la proprie cose: biancheria, giochi e libri… Si potrebbe anche pensare a un piccolo dono per qualche amico o persona che non ha nessuno o è ammalato…

ADORARE

Due madri, una giovane ed una anziana,

si sono incontrate non per ammirarsi

e nemmeno per fare chiacchiericcio,

ma per lodare e ringraziare te, Signore,

che in loro avevi compiuto un'opera meravigliosa.

Non potevano non ringraziarti

perché nel loro grembo avevi creato la vita.

Fa', o Signore, che le nostre madri

sappiano essere come Maria ed Elisabetta,

disposte ogni giorno a ringraziarti e lodarti

per averle fatte degne di essere generatrici di vita e di speranza.

Tieni vivo in loro il senso del meraviglioso,

che in loro si è fatto carne,

così che ogni giorno sappiano cantare un grazie a te, o Dio,

che in loro hai rinnovato il domani del mondo,

amplificando gli spazi della speranza.

Amen.
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